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AL COMPILATORE - 

DEL 

MAGAZZINO FIORENTINO 

: LETTERA COMMONITORIA 

DI ADELFO FIDE N TINO. 



Ra gli applaufi dovuti a' fonda- 
tori delle librerie non è da di- 
menticarli un giudo elogio , che 
fi richiede non tanto (i) a que* 
della Fenicia, e dell'Egitto in- 
ventori delle lettere dell'alfabeto, per cui 
ne' libri fi efprimono i concetti dell' ani- 
mo, che di loro natura labili , fi rendono 
perpetui, quanto a quel Gioanni Guttem- 
berg di nazione germano (i) , da cui fa 
nel mille quattrocento cinquanta introdot- 
ta in Europa la ftampa de' libri , con fa- 
cilitare il modo di formare librerie. Im- 
perocché pochi fono quelli, che far poù 
fono la fpefa del famofiflìmo Re d'Un- 
gheria Mattia Corvino, per radunare da 
tutte le parti del mondo, é fpecialmeruè 
dall'oriente (3) i manufcritti più prefc tffi 
degli uomini di fingolar dottrina: è ni* 
me fi corre rifchio d'effere ingannati , peN 

(1) Tolyd. Vir^ /. [. c. 5. 

(2 ; Cajfanaus in Cat.JTir. £/. mcm. pArt, 7. confidi IQ» 
(5) Tur pus de Jinn&n 
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chè fogliono gl'impoftori accreditare i li- 
bri loro, decorandoli del nome di qualifi- 
cati autori, e colla (òprafcruta della ve« 
nerabile antichità; per l'altra pane poco 
giovato avrebbero le più Ipaziofe librerie 
di fTìanufcritu , fe per leggerli foffe ftato 
m< ftieri intraprendere lunghi e dilaftrofi 
viaggi; perchè pochi farebbero andati con 
Platone e Pitagora ( 4 ) ad iftudiare fopra 
quanto era ferino fulia colonna di Mer- 
curio in Fritto, per apprendere gli arcani 
della Filofofia; pochifómi ricercato avreb- 
bero tra gf dumei le teoriche delle ftel le, 
che fopra due colonne fcolpite vi aveva 
un antichifiìmo figliuolo di Noè (5), per 
ammaeitrarfi nella icienza dell' Agrono- 
mia; nè (arebbefi intraprefo un diflicolto- 
fo pellegrinaggio in Babilonia, per legge- 
re le oflervazioni di fettecento e più anni 
intorno ai lumi del Firmamento y che fo- 
pra terra cotta lafciate vi aveva fcolpite 
con tanta fatica Epigene (0): quindi col 
benefizio delle ftampe con poca fpefa, e 
con maggior ficurezza, e fenza 1' incomo- 
do de 1 viaggi fi fpargon per 1* uni verfo tut- 
to le feienze, e da' lontani paefi ci fi fan- 
no coli' opere loro famigliari e domeftici i 
grandi Autori, de 9 quali ì barbari climi ci 
occultavano i nomi, e polliamo nelle ta- 

CI- 

(4) Jamblicbns Uh, de myfi* 

(5) J&pk lib. I, Antì*. capè 2, 
16) Vii* Hb. 7. c. 5. 



citurne noftre folitudini eflere amrmeftra- 
ti non folo della noftra, che dell' altrui 
patria ftoria. 

Non tutti però i libri poflbno meritare 
lo ftudio noftro, e la noftra applicazione; 
pur troppo fra loro eflfendovene non pochi 
nati fatti per cagionare queir effetto pro- 
prio di un erba della Norvegia , detta G^r- 
men ojfifragum (7), di sì fiero pafcolo, che 
in poco tempo ammollifce, e rompe F of- 
fa a chi fe ne ciba, di manierachè il cor- 
po abbattuto non più fi regga. Sono non 
vi ha dubbio i libri vivande preparate agi 9 
intelletti ; ma talvolta agli incauti nel leg- 
gerli rinnovano le difavventure de' Sibari- 
ti , disfatti dai nemici (8) con avere loro 
lafciate in preda menfe cariche di cibi di 
veleno infetti. Tali di vero ve ne fona 
nel Magazzino voftro fiorentino, i quali 
o fono per fe cattivi, o fono tali, che 
poffono ifpirare erronee opinioni , e non 
debbono perciò leggerfi fe non da chi pof- 
fiede già maturità di mente, onde fappia 
difcernere il valore d* ogni propofìzione ; 
ficcome i libri Gabaliftici fcritti da Efdra 
durante la fua cattività in numero di fet- 
tanta , fe fede merita Pico Mirandolano, 
e che furono per ordine di Sifto quarto 

in lingua latina « benché 

A 3 fof " 

\7> s "» e * **rt. 4. S>»*drìt*Tt, Jhi. , in Bfifi; 
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follerò in fomroa venerazione appreflb gli 
Ebrei , erano vietati a chiunque minore 
fette dell'età di quarantanni, non eflen- 
dogli lecito nè leggerli, nè toccarli, 
f Sebbene gli opufcoli molti, da'quili vie- 
rie arricchito il voftro Magazzino meritar 
non poflono tutti la taccia di fare cattiva 4 
in preffione. Alcuni ve ne fono, che fpac- 
ciano aperte menzogne, e porgono un pef-« 
fimo nutrimento a chi avido pafeer fi vuo- 
tè di loro lettura. A q netti addiviene nel- 
la cottor lettura quanto accade a quelli 
deMe Ifole Feroenfi (y), ai quali, palcen- 
dofi delle feorze e midolle di un certo véi 
gerabile, detto Angelica Stive/Ire^ retta in- 
debolita, e breve la vita: pofeiacchè ehi 
legge quetti Opufcoli non può] prendere 
vigore da'foglj , che mancano di quel fu*" 
go vitale,' di cui abbifogna inumano iti- 
gegno. < 

\ Tale fenza meno riputar fi deve queU 
lo, che ha per titolo .ss Italia Critica ~' y 
è che fa ravvifare l'Autore" di lui fimile 
alle Lamie, che in atto di abbracciare uo- 
mini di più elegante bellezza , allorché fo- 
no più ripieni di (angue , glielo facciano 
dalle vene, e fi pafconb tie* lóro corpi (io): 
a perchè mentre mottrate di applaudire alle 
italiche Patrie , con un folenne farcafmò 
1 < lo- , 

• V » % 4 w ' . , . \ • 

( 9 > Lucaf. Dabefiut Uh. cui TU. UtQl RcfUlltaU i 

lio) timidi* A i£« <t $# . - 
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loro togliete quella lode, che pur loro è 
dovuta. 

Non prenderò ad avvertirvi degli erro- 
ri, che vendete rifpetto alle città della 
noftra Italia, e lafcierò che altri più di 
me valenti temprino le penne, e veder 
facciano allo fcrittore, come dir -fi fuole, 
il pel nell'uovo. Solo defidero, che fiate 
illuminato intorno a quanto in qudlo fpro- 
pofitato mal digerito Opufcolo fi dice di 
Borgo S. Donnino; ed avendo quello Scrit- 
tore procurato di cohfumare tutto il buon 
concerto dovuto a quefta piccola , ma ve- 
tufta rifpettabile Città, fpero di farvi ri- 
manere difanimato , e privo del credito 
uni verfale de' faggi, dal quale dipende la 
vita della voftra fama: e fe pensò quello 
Scrittore di rovinare la faina di mia pfr* 
tria, farà egli perdita della fua ; accaden- 
do quanto addivenne a chi volle abbatte-* 
re la ftatua di Mitotie infigne lottatore (u), 
allorché cadendo quel fìmulatró fopra di 
lui, con ucciderlo feppellì fotto que* faffi 
il fuojiQme, e l'indegna fua imprefa. 
' E qui per niente ommettere di quanto 
vienef dettò in qóéll' Opufcolo d' ingiurio- 
fo alla mia Patria , avuto rifleflb alla de» 

bolezza di noftra memoria, ho penfato di 
feguire per qualche guifa 1 efempio di Di* 

9 * 1 A4, , di- 

i*i » ^ ^ » " * 

(li) Svidas Uh. U 



8 

dimo Aleflandrino (ti), che avendo nella 
puerizia perduta affatto la vifta degli oc- 
chi , così cieco com* egli era , toccando 
colle mani i caratteri delle lettere forma- 
te di metallo, e fopra alcune tavolette al- 
tamente impreflì, imparò tutte lefcienze, 
Filofofia , Matematica , e Teologia , da 
confondere nelle difpute gli Ariani, ed o- 
gni altro eretico. Non altrimenti io quafi 
cieco mi difpongo a toccare colle mani 
que' caratteri ftampati ne!P opufcolo detto 
Italia Critica =3, patto patto feguendo- 
lo in quanto di Borgo S. Donnino ne di- 
ce , acciò non abbia qui luogo la querela 
di Quintiliano (13), che fruftra docemur , fi 
qutdqutd audtmus pratervolat ; e fia pofto 
in pratica i* infegnamento dei Verulamio 
(14): Scriptio enim^ & notar um colle Sito 
perfetta in animum imprimit , & altim 

Ecco pertanto quanto nel tomo fecondo 
della Italia critica fi legge di Borgo S. 



§. Vili. 

„ Borgo S. Donnino piccola città epi- 
„ fcopale eretta da Clemente ottavo nel 
„ itfou è lontana 11. miglia da Fioren- 
>y zola fui fiume Stirone. Si fono ingan- 
„ nati quegli Scrittori, che hanno aflìcu- 

ra* 

(12) Itycephor» U 9. c# 17. 

Lib, II. Inftitut. Orat. cdp. 2* 

(*ÌJ Uè» Interina fyr* c*ft 
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curato, che quefta era P antica Giulia 
n Crifopoli, le di cui rovine fono cinque 
„ miglia più oltre • La forma di quefta 
„ città è contro una tale opinione. Quafi 
„ tutte le antiche città , Copra tutto quel* 
„ le della pianura , fono tonde 9 o fi av- 
, 5 vicinano a quefta forma ; e Borgo S. 
„ Donnino al contrario è di figura bislun- 
» ga. Quefta città inoltre è fenza mura, 
„ e non ha alcun veftigio di antichità. E' 
„ più probabile ch'ella debba la fua ori- 
„ gine, e il fuo accrefcimento al marti- 
n rio, e depofito di S. Donnino ufficiale 
„ della cafa dell'Imperatore Maflimiliano 
„ Ercole. Quefto Santo fuggendo la cor- 
3, te, che era allora in Milano > fu arre- 
3 , ftato dai foldati fpeditigli dietro fulle 
„ rive dello Stirone; gli fu tagliata la te- 
„ (la, e fu ivi fotterrato nel 304. Nello 
3, fteflb fecolo, e fotto i primi Imperatori 
9) Criftiani fi fabbricò una Chiefa fui fuo 
„ fepolcro. Quefto luogo divenne in bre- 
3, ve tempo sì frequentato, che vi fi for- 
33 mò una città 3 o almeno un borgo con- 
33 fiderabile. L'afpetto de 9 luoghi favorifce 
33 più un tal feriti mento , che qualunque 
,3 altro. E 5 noto ancora che una gran quan- 
3, tità di città debbono la loro origine o 
33 alle tombe di alcuni martiri , o a degli 
3, antichi Monafterj. 

Quefto Storico critico pretende, che da 

.... * ^ . « ». noi 
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noi gli fi creda fulla parola, e che meri- 
tar debbano i detti fuoi tutta la noftra più 
rifpettofa fommeffione ; concioffiacchè , qua- 
fi fieno le narrate da lui cofe addivenute 
nell'anno prefente , non apporta de' fatti 
accennati le volute teftimonianze, fegnan-: 
done le citazioni. Io non uferò con lui 
delle parole di Cicerone, nè gli dirò: Si 
i/la c auffa abs te tota per fummam frati*: 
dtm & malitiam fida e/i, quo te nomine: 
àppellemus ? Audacem ? . . . . Vulgaria h<zc , &* 
obfoleta funt; tale non effendo il mio co- 
ftume: Non enim, gli dirò con S. Girola- 
mo (15) y confuevi eorum infultare erroribus^ 
quorum miror ingenia \ e folo nel rendergli 
le dovute grazie, ficcome re 
„ Chi venne in terra a illuminar le 
carte 

„ Ch' avean molt' anni già celato il 
* „ vero, (i<5) 

f avvertirò colle parole di Sant' Agofttnor 
(17) , non efler la cofa quale deffò la fpac- 
eia: Non cft ita, ut loqueris y non eft ita* 
E per prendere la cofa dal fuo prioci- 
pio , non farà difdicevole, ed inutile par- 
lare alquanto de' primi abitatori della Ci- 
falpina , o fia Gallia togata (18), oggidì 

j <- *l FA ' . t..ii* Lom- >: 

e i6J Vet, />. 1, r- . ? - 

17] Ltb. 2. 4e T^upt. . ... 

Pio Mur. c. 41. & Man* <• 12. VghtU U*U fdc. tom, 
2. col* 194, 
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Lombardia, e per confeguenza di quefta* 
amena parte di lei . Livio principe della 
Romana ftoria, ficcome Plinio principe de' 
latini Geografi, Uionifio , Plutarco, Ser- 
vio, ed altri molti (19) dicono, che fu a- 
bitata prima de' Galli dagli Etrufchi , i 
quali occuparono l'Italia dall'uno all'al- 
tro de' noftri mari, dall'Alpi allo ftretto» 
di Sicilia affai prima della fondazione di 
Roma, come abbiamo da Teodoro Rickio* 
nel fuo canone cronico annetto alla diser- 
ta zio ne De Primis Italia Coloni s , da cui 
non difterite il sig. Marchefe Maffei nel 
fuo trattato della nazione Etrufca , e degli 
Itali primitivi • Prima degli Etrufchi farà 
quefìa florida regione ftata abitata ; ma 
quali ne fìano flati gli abitatori non vo- 
glio indovinarlo : e forfè faranno (tati pub-; 
blicati dallo Scrittore della Storia de primi 
Italici Abitatori^ ch'io io lo con oi co di no- 
me; quella pena non giudicando utile da- 
tafi dal monfig. Gio. Giacopo Marchefe 
Dionifi di falire con francò Volo per mez- 
zo alla venerata caligine de' trafeorfi feco- 
li a rintracciare l'origine de' primi abita- 
tori di Verona. ( Raccolta Ferrare/e tomi 
8. pag. 81. ) Ed oh ! perduto non fi fofle 
il vigefimo libro di Livio, perchè potremo 
mo ìpmmettefti di Irifapere V origine , e 
fondazione di quefta noftra Patria , e di 

leg* 



leggervi non folo quali furonp gli anti- 
chifTimi, e primi fuoi abitatori, ma l'è-, 
poca di fua efiftenza innanzi al dominio 
de' Romani. Andando però così, come dir 
fi fuole , a taftone , rafpando quà e là , 
tenterò di ripefeafe nel reftante delle ope- 
re di lui argomenti per convalidare le mie , 
congetture. 

Nell'anno 3^4. di Roma , e dugento an- 
ni dopo la calata di Bellovefo , quando 
fcefero i Galli Boj di condlzion celtica nei 
bel paefe, che Appettiti parte , il Mar cir- 
conda e V Alpiy venne Breno Re de' Galli; 
ed effendo da' Lai, da'Lebecj, dalla gran 
nazione degli Infubri, che da Plutarco il* 
Marcello fi chiamano Infombri , da Poli- 
bio Hombri, o alla noftra maniera Ifum^ 
bri, e dai Cenomani occupato quanto vi 
era tra il Po e V Alpi, valicato il Po, fni- 
dati da quefte regioni gli Etrufchi e gli 
Umbri, allcttati dalla bellezza del clima, 
qui ftabilirono, dice Livio (io), le loro fe- 
di. Quindi è facile intendere, che foffero 
gli Umbri o mefcolati cogli Etrufchi , e 
con effi coabitatori di noftre contrade; p 
che n'andarono dopo alla volta dei Rubi- 
cone ftabilito già da' Romani circa Tanno 
di Roma 471, (ii) limite dell' amica Ita- 
lia, e principio della noftra Gallia toga* 
ta, cacciati: cosi. dai loro territorio. E- k 

VV. Uh. $. 

fai] Strab. lib.j. , t è 
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Erano gli Umbri (lati da circa ottocen- 
to fettama quattro anni (oggetti agli E- 
trufchi, nè potevano più aver ragione di 
aftoluto comando nel territorio fegnato da 
Plinio nella fefta regione alla noftra con- 
termine; nè certamente potevanfi colà con- 
tenere quelle 300. debellate città , delle 
quali li fa Plinio (ignori (22) , le non Ci 
ammetta l'opinione dell' Alicarnaffeo (2$), 
che oltre V Umbria abitaflero effi molti 
altri paefi dell'Italia. O dunque gli Um- 
bri erano coabitatori cogli Etrufchi di que- 
fti noftri contorni; o erano venuti di là 
dopo la loro disfatta a qui feco loro coa- 
bitare ; o finalmente qui abitavano pri- 
ma di effi. Che fe gli Umbri , che da Po- 
libio (24) fi mettono dall' uno all' altro la- 
to dell'Appellino, erano qui abitatori pri- 
ma degli Etrufchi ; non è improbabile , che 
qui abbiano avute città, di cui impradro- 
nitifi gii Etrufchi, riferbatofi il dominio, 
come nel Lazio i Pelafgi cogli Aborige- 
ni, e l'autorità del comando, fecondo il 
coftume di que'dì, li lafciaflfero feco quie- 
tamente convivere; congetture, che incal- 
zar potrei coli' autorità di Strabone (25}* 
e di altri, fe mi premeffe dar loro lume 
di certezza. Per 

[22] Lib. $. 14. 

[2j] Lib. 1. Vet. Leo CafaU de Pr#», UaL Coleri. Matc% 

A<u. Sale Ile* lib, I« 
[24] Volib. lib. 1. 

C*JJ G"fr Hb. pai. 
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. Per molte induzioni dagli antichi fetit- 
tori tratte portiamo dunque aderire , che 
gli Etrufchi , e i Boj aver dovevano in 

3uefta noftra pianura città; perchè al dir 
i O ioni fio ( hb. u pag. 15. ) i nuovi 
ofpiti cinterò torto di buone mura i loro 
primi alloggiamenti; e non potendo effe- 
re altrimenti, fé fi abbia in considerazio- 
ne la loro potenza , la loro ricchezza, il 
loro fallo, e la loro magnificenza, e la 
piacevolezza del clima , e 1' ubertà del ter* 
reno di quella bella porzione della Cifal* 
pina, detta da Cicerone (16) il fiore d' !• 
talia . Potrei qui la maniera deferivere , 
onde fu da' Bo) abitata quella noftra pia* 
cevole contrada; e lo farei, fe abbaftanza 
deferi tta non T averte Polibio nel libro fe- 
condo pag. Si. Un. IS- * ftg* 

Solo mi reità da far notare, che da Stra- 
bene nel catalogo degli abitatori di que- 
lle regioni fi memorano ancora i Galli 
detti òenoni , che Livio ditte (17) recen- 
ttffimi advenarum . Sloggiati da' Boj gli 
Etrufchi e gli Umbri, fi avanzarono que- 
lli con una grande armata, in cui dubita 
Livio, fe collegati vi fodero i Boj, e gli 
Infubri lungo, il mare fin predo Anco- 
na; e valicato ì' Appenino , fi avviaronp 
fpeditamente a Roma, ed entrarono vit- 

, . . to- , 



p6j Vhilip. j. 



Lib* 5. 
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toriofi in effa, fignoreggiandovi per fette 
mefi. Quefto fu nell'anno 364. dalla Aia 
fondazione , dal quale fino alla feconda 
guerra Punica fi contano 170. anni. Nè 
Jafciarono i Galli d' infettare ben fovente 
i Romani; finché fcacciati i Senoni , e 
{confitti dai Romani i Boj , fletterò quie- 
ti per 4S. anni i Galli; dopo i quali , con- 
federati i due più potenti popoli Boj, ed 
Infubri, chiamarono in ajuto i Celiati di 
là dell'Alpi, e unita al Po una poderofa 
armata, marciarono nuovamente ncll'annp 
di Roma Varroniano 529. verfo Roma, e 
riportarono fopra Lucio Emilio confole un' 
infigne vittoria : onde i Romani irritati 
tìabilirono domarli intieramente, e fpedi- 
rono contro i Boj e Infubri ambedue ji 
Confoli. Allora fu, che paflarono, fecon- 
do narra Lucio Floro nella fua Epitome 
Liviana, per la prima volta il Po Tarmi 
Romane; ed è fama, die* egli, che (±8) 
foflero in campo trecento mila armati tra 
Romani e Latini, e foci del nome Lati- 
no. Ebbe per tal guifa fine la guerra, coli* 
efpugnazione di Milano, rotta, e disfatta 
con immenfa ftrage da Claudio Marcello 
Ja gran nazione degli Infubri , come im- 
pariamo da' marmi Capitolini, e da Poli* 
bio (19), effondo poco dopo flati icacciati 

an- 

[2SJ Ub. 3. tap, it. 
[>9j a ». 35» 
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àncora i Galli da tutte quefte noftre pia- 
nare. 

Riconofciuti quali fieno flati i primi a- 
bitatori di quefta noftra regione , rimetti 
e rinveftJt! , come ragion voleva , gli E- 
trufqhi, e L Boj del legittimo pofTeflo di 
quefte -taro antico territorio , negar non 
ini ft fotrà, che aver dovevano cafe da 
ab tnre ; uè pollò credere P Autore delP I- 
talia critica di sì barbaro talento , onde 
gli condanni a vivere a cielo aperto. Per 
me , fe la becchi chi vuole ; mentre ac- 
certato, che fin d'allora vi era la città 
di Velleja , la quale fi fuppone efiftente 
Oc) molto prima del fettimo fecolo del- 
la fondazione di Roma, ho fondamento di 
credere , che qui purè vi fotte una città % 
o almeno un adunamento di cafe proprie 
da effere abitate dagli Etrufchi, e dai Gal- 
li Boj. 

Nè deve il noftro Storico ignorare Pefi- 
ftenza de' due emporj ricordati da Livio, 
detto P uno Vicitmvia: Id emporium a Roma- 
nis Gallico bdlù fuerat munitum . Che fe 
fu da' Romani munito in quella guenr : 
dunque vi era prima de* Romani ; e così 
detto veniva, fe fentir la vogliamo col ce- 
lebre Lorenzo Valla (31), come vicus in 
via; e detto poi anche .Vt8umvia y perchè 

nelP 



Uo] fedaft il ?o S *Uli Memorie floriche di TUcen^i ce. 
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nell' attedio di Piacenza era Tunica via, 
onde avellerò i Piacentini , per durarla 
contro Annibale, le vìttuarte. Non era 
già fócumvia una qualche bicocca; perchè 
fu capace di chiudere in fuo feno trenta- 
cinque mila perfone tra abitanti, e gente 
di contorni ivi rifuggiarafi col meglio del- 
le loro robe per timore delle nemiche feor- 
rerie. Or che Vicomvia foffe fituata dove 
ora veggiamo Borgo S. Donnino, affermar 
lo portiamo; perchè non abbiamo luogo, 
a cui meglio adattar fi porta quanto di 
quefta dicono le Romane ftorie. Potrem- 
mo quefta noftra opinione incalzare colT 
etimologia, la quale in materia di antica 
Geografia infegna molte cofe ; ma fiamo 
perfuafì, che l'erudito noftro Storico faprà 
quanto ne fcriflero ifidoro Vefcovo di Si- 
cilia, Giulio Firmico Materno, Gioanni 
Fungerò Frifone, (kchè fia il toccare ta- 
le argomento un portar nottole in Atene. 

De' materiali della diftrutta da Anniba- 
le forte Vicomvia adoperarono i Romani 
e prima e dopo la corruzione di Piacen- 
za all'edificamento di altro Forte ; e la^ 
feiato il primo nome in memoria della 
raflodata confederazione, e delle fcambie- 
voli giurate promette , lo dedicarono al 
dio Fidio, chiamandolo Fidentia ; oppure 
dal vafo detto Fidelia^ e nominato da Per- 
fio nella S^ein 3, Y erf. it* ficcome ere- 
fi defc 
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dette Lubino, che quindi fua origine a 
vefTe il nome della città Fidenna: quoa 
infufa fideltter fervat. Forfè fi lufingherà 
il N A. di trionfare fu di noi , il filcn- 
zio obbiettandoci degli fcrittori delle ro- 
mane imprefe ; ma quella è una freccia 
incoccata a vuoto, che anziché ferire il 
faettato , fi ritorna nel faettatore . Non 
parla Lucio Fioro nella fua Epitome nè 
di Milano; e Milano vi era, come fi ha 
da Livio, (ji) e da' farti Capitolini (33); 
ficchè s intenda, che non vale il filenzio 
per negare un fatto: e ben faprà il N. A. 
quanto fu di ciò fu infegnato nelle fue re- 
gole della critica dal p. Lazari, e fpiegò 
il Zaccaria (u) nella fua Storia letteraria 
d'Italia; ficchè abbiamo noi ragione di di* 
re tale fuo argomento con il P. Natale 
Aleffandro (35) argumenta nullius ponderis , 
argumenta futilia , quia neganti a junt ; e 
con il Baronio {\ò) Levis admodum , & 
nullius ponderis avgumentatio . Di vero di 
quante cole a detta dell' Alicarnafleo (37) 
jion fi tacque Polibio? Di quante Livio? 
fotrà quindi dirfi, che non fieno avvenu- 
te? Chi con tal' arme in mano fenza va- 
gliar le cofe procedere, farebbe un minac- 
? cia- 

fj2l Lib* 5. 
Ili tU>. }. 
£34] l ih. 2. c. S, 

T 35J Hìfi EuU fec* prìm. tom, 2. diflèrt, 1$. conti* j. 
£50] Anntil. tom. 1. pus» 27. editi Antnerp* 
£{7j( «ènti* fym. I. I. />#j. é. 
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ciare fenza fatica di volere mandare a 
monte preflbchè tutte le ftorie. 

Che poi al noftro Borgo S. Donnino 
convenga il nome di Fidenza, fi prenda 
l'Autore dell'Italia Critica la lìudiofa bri- 
ga di riandare V Itinerario di Antonino , 
in cui fi vedrà più volte ricordata Fiden- 
za , e confiderai le diftanze dall' uno all' 
altro paefe quivi legnate , fi avvedrà, che 
s'incontrano appuntino in quefta mia Pa- 
tria, e che non fi poffono ad altra con- 
trada appropriare. 

Fu di quella fatta memoria da Plutar- 
co nella vita di Lucio Siila; e non già 
come di un cafolare, ma come di un luogo 
capace di dar ricetto a fedici legioni di 
Lucio Lucullo il quale con fedici fole co- 
orti ne fuperò per Siila cinquanta confo- 
lari di Gn. Carbone. Di Fidenza paria 
Plinio (38), ficcome ne parlano Ammiauo 
Marcellino, ed altri: e ben fi può far ve- 
dere, che fu foggetta a quell'eccidio, a 
cui furono fottopofte le Lombarde contra- 
de, quando Marc' Antonio , ed Ottaviano 
Cefare fi diedero la caccia dopo la forpre- 
fa di Modena, ficcome deplorò il leggia- 
dro Cantor del Mincio Virgilio . Fu po« 
fcia riftorata e riedificata , decorandola 
Ottaviano, già fatto Augufto,di nuovo no- 
me, dicendola Fidenza Giulia in eterno mo« 

B 2 nu* > 
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numento del gloriofo Aio padre ; nome 
poi, che hanno appropriato alla mia Pa- 
tria V antichiflimo Martirologio romano 
nel dì 9. Ottobre, e l'anonimo Ravenna- 
te in più luoghi. Non vi era quindi bi- 
sogno di mendicare da Clemente ottavo 
lo fplendore ; perchè aveva già motivo di 
gir faftofa, le potè fervir di reggia ad un 
Re d'Italia, quale fu Corrado figlio dell' 
augufto Arrigo quarto, ficcome intendia- 
mo da'fcrittori del 10*5. > e lo aflerifce 
anche il celebre Muratori in più luoghi 
delle fue antichità Eftenfì ; ed era già 
molto prima fregiata della mitra, foftenu- 
ta dal cardinale Aleflandro Sforza Santa 
Fiore, onde potette V Ughelli nel Aio to- 
mo fecondo della Italia facra numerare 
trenta e più Prepofti mitrati; quafi a di- 
moftrazione, che non era da Clemente ot- 
tavo a nuovo infolito onore innalzato Bor- 
go S. Donnino. 

Ritorniamo al noftro Autore, che dice: 
9 , Si fono ingannati quegli fcrittori , che 
hanno aflicurato, che quefta era V an- 
tica Giulia Crifopoli, le di cui rovine 
„ fono cinque miglia più oltre ,, . Qui 
air efatto noftro Scrittor critico ognuno 
Gli dia quella medefima credenza, 
Che fi fuol dare a finzioni , o a fole ; 
perchè que* feri t tori da lui accennati fa 
duopo credere fumo rimarti tutti nel fuo 

gran 



gran capo , fe noi lungi dal crederla la 
Giulia Crifopoli , diciamo anzi colf auto- 
rità di una lapida, che a 9 tempi di Già» 
copo Filippo da Bergamo (39) leggeafi nel- 
la porta del tempio maggiore di Parma : 
Julia Civitas Chryfopolis a corpore S. Dom* 
nini milita qmndecim di fiat pajjibus^ e fup- 
poniamo, che tal nome conviene a Par- 
ma , che fecondo il lodato Itinerario di 
Antonino, tale ha diftanza da Fidenza; 
e tal nome ebbe, fe crediamo a Sicardo 
vefcovo di Cremona, morto nel 
da un certo Trojano compagno di Pattan- 
te^ avendo quello acquetato di Giulia da 
Giulio Cefare , quando la fece Romana 
colonia. Defideriamo, che divenga il no- 
ftro critico Scrittore miglior geografo, on- 
de fappia le giufte didanze delle regioni y 
nè conti cinque in vece di quindici; nè 
dica rovine di Crifopoh , quando è tutta- 
via in fuo eflere la città dell'oro. 

Seguiamo il N. A. „ La forma di que- 
(la Città è contro una tale opinione • 
„ Quafi tutte le antiche città, fopra tut- 
„ to quelle, che fono fabbricate in pianu- 
ra, fono tonde, o fi avvicinano a que» 
fta forma ; e Borgo S. Donnino al con- 
„ trario è di figura bislunga ,,. Dobbia- 
mo noi pure confeflTare , che la figura ton- 
fi 3 , . da, 

{$9) f Crontc0 llb* 6. pag\ 126. cdit. Vtn. 150*. 
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da, o a quefta vicina è la più antica dei 
mondo , e la più univerfale; ma cheque- 
ita poi effer debba il mezzo per giudicare 
del merito delle città, io mi perfuado , 
che lo farà per chi , ftudiato avendo la 
vecchia Filofotia , tonda reputa la figura 
della terra. Antichiflìma è Bologna, anti- 
ca Milano, e antiche fono tant* altre cit- 
tà dell' Italia fuuate in pianura ; eppure 
tonde non fono, nè alla rotondità fi av- 
vicinano. Porta Bologna la forma di una 
barca, che certamente tonda non è; e po- 
tremmo altrettanto dire delle altre città 
molte da noi vedute, che bislunghe fono, 
nè giammai tonde, fe piacer fi prendeffe 
garrire con chi fpaccia errori a bizzeffe. 

Ma diamo, che in fua prima origine 
foffero le vetufte città fabbricate nell' ac- 
cennata forma; non avranno forfè verun 
cambiamento incontrato dalle distruzioni, 
ed eccid) fofferti dalle nemiche armate, 
che alla loro perdita anelavano? Forfè fa- 
rà Roma prefente quale fu edificata dai 
due Fratelli, quale la fece Numa Pompi? 
Ito, e quale con imperiale generofità la 
fecero i fuoi Augufti? Bi fognerebbe non 
aver giammai lette (e Romane ftorie, ed 
eflTere tali , che foflimo in neceffhà di pre- 
tore cieca credenza alle fanfaluche del no- 
ftro Scrittore , per affermarlo . Che fe Ro- 
ma per le f ottenute guerre, e fofferti luti- 
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ghi artedj tale incontrò fenfibile cambia- 
mento; perchè non l'avrà fotferto per la 
fletta ragione la nortra Fidenza, o Borgo 
S< Donnino ? 

Siamo da vecchia cronica fatti certi, 
che a guardia di Fidenza fu da Agilolfo 
duca di Torino, principe beilicofo, marito 
della famofa Teodolinda , detto ancora 
Ago, o Agone, fe crediamo a Paolo Dia- 
cono, edificato un forte cartello, detto po- 
fcia per non fo qual motivo cartello di 
Valfuria, e dal tempo di fuo effere Cartel 
Vecchio. Ora fu quefti cagione, che con- 
tro quefta Patria infieriflero ben fovente i 
nemici, e que* barbari tutti Vandali, Go- 
ti, Ortrogoti, da' quali fu la nortra Lom- 
bardia fatta teatro di guerre : e corfe pu- 
re quefta Città quella forte, a cui furono 
foggette molte altre, delle quali ha fatto 
il tempo obbliare il nome, e la memo* 
ria. Perchè però porta facilmente di que- 
llo vero accertarfi il N. A. , quelle guer- 
re foltanto qui ricorderò fofferte da Bor- 
go S. Donnino ne* tempi a noi più vi» 
Cini. 

Dopo le guerre Longobardiche foftenu- 
te da Borgo S. Donnino, e che non vo- 
gliamo noi nelle viete antichità ripefeare, fe 
gli- fu data qualche triegua , fu querta aliai 
brieve ; perchè nel 1109. nel • dì 5. di 
Maggio fi vide lagrimevoje teatro delle 
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guertefche (Venture. Di fatti volendo i Par- 
migiani dare un arteftato di lor benevo- 
lenza a quella Patria , dopo di efferfené 
nel Settembre del 1151. impadroniti, la 
confegnarono alle fiamme, ficchè rimancf- 
fe Borgo S. Donnino affatto devaftato, a 
riferva della ehiefa maggiore; e doveflero 
gli Annalìlti Piacentini conofeerne la di- 
vina prefervazione, lafciando fcritto := Bur- 
n gum S. Domnini divino judicio combu- 
„ flum fuit praeter ecclefiam =. Nel 1199. 
nacque fra i Parmigiani , e Piacentini gran 
difeordia; perchè appartenendo quella fin 
d* allora nobU Terra non fo ben dire fe 
alla città di Parma , oppure ai marchefi 
Pelavicini, era (lata da Arrigo quarto au- 
guro impegnata ai Piacentini per due mi- 
la lire imperiali • Guerra ne venne per 
quello; perchè venuti i Piacentini, dice 
Sicardo vefeovo di Cremona allora viven- 
te (41)1 con grande sforzo di gente ne fe- 
cero l'attedio: fatto che gli annali di Bre- 
scia (42,) , e di Piacenza (4;) riferirono 
all'anno antecedente, ma che noi ripon- 
ghiamo in queft' anno colf autorità di Si- 
cardo , con cui confente la Cronaca di 
Parma (44)» Erano co 9 Piacentini alleati t 
Milanefi, Brefciani, Comafchi, Vercelli- 





, ni, Artigiani , Novarefì , ed Aleflandrini ; 
ed erano a' Parmigiani uniti i Cremonefi; 
i Reggiani, e Modonefì. II Malvezzi nel- 
la Cronaca di Brefcia feri ve, che anche 
i Pavefi, e Bergamafehi inviarono gente 
a favore di Parma. Lungo fu, ed orti nato 
l'attedio, e molte furono le oftilità prati* 
cate da' collegati contro Borgo S. Donni- 
no: ma in vano; perchè era difefo da un 
buon corpo di animofi combattenti , i qua- 
li gli obbligarono a battere finalmente la 
ritirata. 

L'anno 1148. fu l'epoca lagrime vote 
della città Vittoria, perchè fu fatta parto 
delle accefe da' nemici divoratrici fiamme. 
Si trovava in quel tempo Federigo fecon- 
do alla caccia del facolne ; e ragguagliato 
del fatto , pieno d' onta , e mal talentò 
fenza pen farvi fpronò co'fuoi ad apporta* 
re l'infelicità a Borgo S. Donnino; e quin- 
di pafsò a Cremona, portando feco non 
fo fe più di rabbia, o di malinconia . 

Ma quella guerra di partito , per cui 
videfi T Italia tutta divifa, e lacerata , do- 
veva qui pure far fentire i funefti fuoi ef- 
fetti. Dopo che furono proibite dal Mar- 
chese Oberto Pelavicino gran Ghibellino in 
Cremona, Brefcia, Milano, ed altrove ne! 
ixS9*le penitenze de' flagellanti , tenea que- 
fti nel ixtfS.le terre di Scipione, Pellegrino, 
Gislagio, Landafio, Buffe to, Piffina , ed 
. ~ B j — - - : atr " :t 
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litri luoghi ; ma faceva la fuà, principal 
Òjmora in Borgo S. Donnino , da dove af- 
fittito dai fuorufciti Parmigiani faceva 
g^?rra alla città di Parma . Fu da' Parmi- 
giani colf a juto di tutte le loro amiftà u- 
nito un efercito di circa, trenta mila per- 
ione, e formarono l'attedio di Borgo S. 
Donnino : finché fiancati dalle militari fa- 
tiche, e dagli Aeriti gl'infelici nodri mag- 
giori, nei di li. di Ottobre feguì accordo, 
e pace fra quelli, ei Parmigiani. Se n'an- 
dò con Dio il marchefe Pela vici no, t i 
fuorufciti di Parma con giubbilo uni verfa- 
le rientrarono di concordia nella loro cit- 
tà. Ma i Parmigiani nel dì 13. di No- 
vembre contro i patti prima ftabi li ti ve- 
duti a Borgo S. Donnino , fmantellarono 
affatto quefta nobil terra, con di ftribui rnc 
gli abitanti in varie circonvicine cartella ; 
f fu fatto decreto, che pià rifar non fi 
potette, affinchè non fotte 'più in iftato di 
moleftare con guerre la città, di Parma , 
ficcome tante volte in addietro fatto avea . 
^ Il Parmigiano decreto fu o obbliato , o di* 
(prezzato, e fi vide Borgo S. Donnino nel 
1409. pofto in iftato di di fefa ; perchè ri- 
dotta quafi in camicia la famiglia de' Ter* 
zi, da cui fi occupava tuttavia Borgo S. 
Donnino , Caftei Nom , Fiorenzolà , la 
Rocca di Guaidaforti , ed„ alt ri luoghi j j& 
n uto contro Borgo S. Donnino Orlando 

Pai- 
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Pallavicino , furono i Terzi fatti da qui 

sloggiare. , . 

h Erano appena fcorfi due anni, dacché 
Orlando Pallavicino fi era impadronito di 
Borgo S. Donnino, quando nella ftate del 
1411. (4?;) Niccolò marchefe d'Erte, fi- 
gnor di Ferrara, Modena, Reggio , e Par- 
ma, moleftato da Orlando fpedl contro 
Borgo S. Donnino il valorofo fuo capita- 
no Uguccione de'Contrarj con due mila 
cavalli, e molta fanteria. Tolfe Uguccio- 
ne non poche cartella, ad Orlando .e il ri- 
duffe a tale, che fu obbligato a cedere al 
Marchefe d' Erte la nob'tl terra di Borgo 
S Donnino, ficcome nfcrifce il Muratori 
ne'fuoi annali d'Italia all'anno i4"iu 0 #> 
Finalmente , perchè fappia lo Scrittore 
critico, che non era Borgo S. Donnino 
una unione di cafupole , o capanne, ma 
una terra nobile, e ben difefa , gli ricor- 
diamo che nel iS47 » appena fatta Pia- 
cenza Vedova del fuo primo duca l ler 
Luigi Farnefe, furono da Ferrante Gon- 
zaga fpedite truppe perchè le ne impadro- 
niffero . Dopo tante guerre foftenute da 
quefta Patria, dopo di ertere (tata fman- 
tellata, privata di cittadini, d'ftrutta, in- 
cendiata, faccheggiata , mi dica il cnttco 
noftro Autore, fe avrà potuta conservare 

l an- 
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l'amica da lui voluta tonda forma, e non 
farà anzi (lata sforzata quella prendere , 
che le avranno data non il defiderio di 
feguir* le architettoniche forme , ma la 
brama di porre nuovo nido in quella patria, 
dove fu a' maggiori noftri data la culla? Se 
non è del numero di quelli, de* quali di- 
ceva Orazio (47), Nil reftum , nifi quod 
piacine fibi , dovrà con noi convenire , e 
deplorare gl'infortunj di Borgo S. Donni- 
no, che sigli fecero cambiare dell' antica 
forma. Se non che fi riderà forfè di noftro 
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una terricciuola nata da pochi anni; per* 
chè dice: „ Quefta Città inoltre è fenza 
5 , mura, e non ha alcun veftigio di ami- 
„ chità „. Noi compaflioniamo il N. A., 
perchè dicendoci, che ha vifitate le città 
dell'Italia, vegsiamo dal fuo feri vere, che 
gli è toccata l'infelice ventura, che toccò 
all'apposolo Paolo nel fuggire le infidie 
(48) di Areta Cuocerò di Erode Antipa. 

Nè può effere altrimenti; perchè vedu- 
to avrebbe nell'entrare in Borgo S. Don- 
nino un nobiliffimo veftigio di antichità 
nella porta, che viene da Piacenza, e che 
noi diciamo di S. Donnino; veftigio cer- 
tamente vifibtle , e che foto veder no* 
potrà chi in faccia a sì rifplendente tefti- 

mo- . 

(47) Lio* 2 Epift* I. 

(48 Setundd Cwinth. 11. ji. & jV?., 0* A&* 9. 24. Vii. 
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inorilo dell'antico effe re di noftra Patria 
diviene una vera talpa. 

Trovato eziandio avrebbe, che fe pre- 
fentemente è fenza mura, tale non fune-, 
gli andati tempi. Imperocché oltre gli af- 
ledj (ottenuti poco fu rammentati , e che 
(lati farebbono inutili , fe non foffe flato 
Borgo S. Donnino cinto di forti mura , 
fappia, che riferifce Bartolommeo Pifani 
nell'opera fua della Conformità (49) > che 
nel paffaggio fatto per quefte regioni dal 
ferafico P. S. Francefco d' Affiti , che fu 
nel nzo. (o piuttofto nel nzc, fìccome 
dimoftrar fi potrebbe, afficurando il Wa- 
dingo, che in quegli anni fi portò vera- 
mente in Lombardia (so) ) giunto ai con- 
torni di Borgo S. Donnino con molti Fra- 
ti fianchi dal viaggio, e tormentati dalla 
fame, nè potendo entrare nel cartello per 
queftuare, quia claufum erat, rinnovò qui 
il prodigiofo fatto , che operato avea nel* 
la valle Spole tana, ricordato da S. Bona- 
ventura, facendo nei folito luogo, dove fi 
riponeva il pane, ritrovarne del miracola- 
to. Se non averte viaggiato alla paolina , 
avrebbe il T>I. A. veduto poco difcofto 
da quefta Città un oratorio dalla pietà 
de' fedeli edificato nel luogo del miracolo; 
letta n'avrebbe l'ifcrizione, e contempla- 

• ■ ■ ■ . ■ * 

(49) Lib. !. fruBn 21» **{• !09* ed* Med. t$t|i - 
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ta la pittura efprimente il prodigiofo fat- 
to. Meritò perciò Borgo S. Donnino d'ef- 
fere dal padre Leandro Alberti nel 1550. 
detto nella Tua detenzione di tutra l'Italia 
pag. 364. molto nobil cartello , ficcome 
quello, che la durò contro tanti affedj. 

Per ben tre volte fu il noftro Borgo S. 
Donnino attorniato da forti mura, e fu- 
rono le terze mura inventate, e disegnate 
da Ercole Manzini ingegnerò bolognefe, 
la cui fepolcral lapida avrebbe potuto leg- 
gere nel colonnato delia crociera di quefta 
cattedrale nel lata dell' epi dola il N. A., 
fe viaggiato aveffe per erudirfi ; e fu efe- 
guito il difegno nel 1575* fotto la dire- 
zione di mefler Gioanni Bofcoli Fiorenti- 
no, e di Gian Francefco Tefta Parmigia- 
no, eflendo duca Ottavio Farnefe, il fe- 
condo di quella benefica famiglia, che fi- 
gnoreggiò ih Parma, ed in Piacenza. Net 
dì 20. di Giugno dell' anno 157^. Pietro 
Andrea Bonizzoni pofe mano all' efegui- 
mento del fatto difegno , incominciando 
le mura di quadrelli fopra il fondamento 
ghiarofo del Bacione dì rioftra Donna, fic- 
come fi ricava dalle memorie di quefta 
Patria. Ma vorremmo, che qui fi trovaf» 
lè fempre lo Scrittore • dell' Italia critica^ 
•perchè vedeffe in ogni fcavo , che fi fa 
dentro terra, che fi trovano in più luo- 
ghi grQffiffiinc muraglie >: , dalle qu*li fi 
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conofce , che fe non è, Io fu di quefte 
cinto ed attorniato Borgo San Donnino. 

Inutil cofa noi riputiamo il qui riferire 
la cagione e il motivo, onde furono le 
ultime noflre mura abbattute ; dovendo 
fapere chi il fajo verte -di ftorico italia- 
no almeno i fatti più recenti , da' quali 
formata viene V italiana Iftoria . Siccome 
ancora non vogliamo brigarfi per fargli 
vedere le vertici a dell' antichirtimo font 120- 
fo monarteno di S. Colomba, che fu ro- 
vinato da Federico fecondo, quando fit> 
rotto il Aio efercito a Parma, come Scri- 
ve il Biondo (51) riferito dall' Alberti (52); 
baftando a noi ricordargli , che fufliftono 
tuttavia le chiefe di S. Antonio Abate, 
di S Agata, edificate fui gufto più vec* 
chio de' primi tempi della Criftianità. 

Sebbene elfo ancora confetta, che veftigj 
vi fono di antichità; fe dice, che „ Neil' 
„ i fletto fecolo ( cioè 304. ) e fotto i pri- 

mi Imperatori Crirtiani fi fabbricò una 
„ chiefa fui fuo fepolcro ,, E' forfè una 
fabbrica del quarto fecolo una fabbrica 
moderna, ficchè meritar non porta di ef« 
fere mortrato qual veftigio di antichità? 

Sarebbe un non finirla mai, fe qui no- 
tar doveflimo le cofe tutte , che al leggere 
quefto folo paragrafo dettano in noi fcin- 

tiU 

(si) uh. 17. de trip. 
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fcintille di quel valore, che 

La gola, il Tonno, e le oziofe piume 
aveano pur troppo ammorzato, non che 
fopito nell' uman cuore . Lafcieremo per 
tanto 

fc Sopra la fpaccatura della penna 
i molti anacronifmi , ed erronee induzio- 
ni da lui fatte rifpetto al noftro S. Pro- 
tettore, ed all'avvenuto dopo il gloriofo 
fuo trionfo j e crederemo di aver tanta 
detto, quanto baftar debba a pervaderlo, 
c farlo del fuo errore ricredere • Che fe 
noi fa , non fapremmo che fare , fe non 
ifcongiurarlo colle forinole di Ser Cape- 
letto, e dirgli : Dio vi converta; fi eco me 
fperiamo, che addiverrà, quando attenta» 
cnente voglia leggere ciò, che 

Metto t'ho innanzi: ornai per te ti ci- 
ba ; 

Chè a te ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond'io fon fatto feri- 
ba . 
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MONITO 

ALL' AUTORE 

i 

pELL' ITALIA CRITICA. 

AFfinchè meglio apprendiate, elegan- 
te Scrittore, le antiche memorie di 
Bor^o Sandonnino, fappiate,che nel 10*9. 
Urbano fecondo privilegiò , e confermò la 
Cattedra epifcopale di Borgo Sandonnino, 
creandovi in Vefcovo S. Bonizzone fcac- 
ciato da Sutri, c martirizzato in Borgo 
Sandonnino da Piacentini fcifmatici • Ve- 
fcovi pure furono in Borgo Sandonnino det- 
to Giulta nel 604. , come abbiamo dall' 
Italia Sacra dell 4 Ughelli • Vefcovi conta 
Fidenza nel ó8o. fotto S. Agatone Papa * 
effendovi Gi urtino vefcovo Fidentinenfe , 
che fottofcriffe con gli altri US- Vefcovi 
Italiani al Concilio Romano, e Collanti- 
nopolitano • Fu con Bolle di Celeftino 
terzo confermato a* Prepofti di quefta Chic- 
fa l'antico ufo della Mitra, perchè per 
invidia de' vicini Prelati era ftata levata 
Tepifcopal Cattedra: onde non fia mara- 
viglia, che nel 1174- fotte <l uefta Patria 
riconofciuta per città mitrata da Aleffan- 
dro terzo, feri vendo per quefta guifa al 
canonico Maeftro, ficcome abbiamo dal- 
la Decretali de Regularibus tit. ad no* 
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ftram ( Gonzalez tom. 5. pag. 594. n. 1. ) 
Alexander terttus Magtfiro Fidentia cano- 
nico civitath; e- ad onta di tale Pontefice 
fu nel uóz. 29. Luglio da Federigo l. 
Enobarbo, detto Bar barella , intitolata que- 
lla noftra cattedrale Arcipretura Impe- 
riale. 

? E perchè vi avvediate de'grofli granchi 
da voi pefeati a f ecco, fappiate, che nel 
mi. in Dicembre Federigo IL lmpera- 
dore liberò Borgo Sandonnino dalla dipen- 
denza delle città limitrofe, dandogli Pri- 
vilegio, onde farfi i fuoi confoli, e pro- 
prj ftaniti. Nel 13 15. 25. Luglio in S.Ze- 
none di Verona fi firmò la pace tra i Bor- 
ghigiani , e Parmigiani , feparandofi i ter- 
ritori l'uno dall'altro . Furono nel 14*3- 
in Maggio confermati da Gioanni XXII. 
detto XXIII. Ja bolla, e privilegi accorda- 
ti a Borgo Sandonnino dal Pontefice Cele- 
ftino terzo. Molti ancora furono gli ono- 
ri fatti a quella Patria negli anni 1413* 
1421. i449«* come abbiamo da molte per- 
gamene; finché Sifto quarto nei 1471. la 
dichiarò di ni una diocefi , e fu dalla Sede 
Romana fotto- Clemente fettimo licono- 
feiuta come città nel 15?*-; c dall'Impe- 
ratore Carlo V. nel 1548. in Ulma fu de- 
corata con ampliffimi privilegi, che furo- 
no riconofeiuti <b Paolo terzo Farncfe con 
molte bolle, * brevi: quantunque per vei* 

di- 
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dicarfi de' Piacentini uniti co' maggiori no- 
ftri nel 1549., (ottoponefle quefta Patria 
nella fpirituale e temporale giurifdizione 
^lla città di Parma. Ma gli furono da Giu- 
lio terzo nel 1553. reftituite tutte le anti- 
che grazie, e privilegi* Meritò quindi nel 
1591. 30. Ottobre di veder fedente fulla 
cattedra di Pietro Innocenzo IX. detto 
Giannantonio Facchinetti y ftato qui cano- 
nico del titolo di S. Donnino , e già ve- 
scovo Neocaftrenfe , e cardinale de* SS. 
quattro Coronati : cofe* che potevano far- 
ci degni di vedere redimita nel 1601. ix. 
Febbrajo l'epifcopale dignità, eflendo fta- 
to di quefta fregiato da Clemente ottavo 
Papirio Picedo già prepofto mitrato di 
quefta chiefa maggiore. Se ben riflettere- 
te, fono certo y che dovrete cantare la pa- 
linodìa* 
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